
Ma il disegno 
di riforma
punta già
a sfoltire la lista
Il progetto
Da conservare solo
i casi di contrasto
alla criminalità economica

Giovanni Negri

Rivedere il sistema sanzionato-
rio, restituendogli  sistematicità 
e coerenza oggi in una certa mi-
sura disperse anche per effetto 
della stratificazione nel tempo  
di una pluralità di reati presup-
posto   troppo eterogenei. Il dise-
gno di legge di riforma del de-
creto 231 messo a punto dal 
gruppo di lavoro istituto al mi-
nistero della Giustizia ora con-
segnato al ministro Carlo Nor-
dio interviene sul tema con una 
delega al Governo.

In particolare, si punta a circo-
scrivere il catalogo dei reati pre-
supposto a quelli più attinenti al-

la criminalità d’impresa. L’esi-
genza, nel rispetto degli obblighi 
di matrice europea e internazio-
nale, è quella di tornare in qual-
che modo alle origini, visto che la 
vocazione iniziale si è nel tempo 
smarrita e ora non è agevole, per 
le imprese, l’individuazione del 
perimetro di rischio penale e la 
predisposizione delle collegate 
attività di risk management at-
traverso l’adozione dei modelli 
organizzativi.

Del resto anche il riferimento 
a precisi obblighi internazionali 
è per molti versi fuorviante: non 
sempre l’inserimento tra i reati 

presupposto è avvenuto in esecu-
zione di specifici vincoli che non 
lasciavano margini di discrezio-
nalità al legislatore. Per esempio, 
si registrano casi in cui gli inter-
venti di integrazione dell’elenco 
dei reati presupposto hanno su-
perato le richieste minime di ade-
guamento imposte dalle norme 
sovranazionali (proverbiale il ca-
so della mutilazione degli organi 
genitali, inserito con la legge 9 
gennaio 2006, n. 7, nel quadro 
degli impegni assunti attraverso 
la Dichiarazione e la Piattaforma 
d’azione di Pechino).

Legato al tema dei reati pre-
supposto è poi anche il progetto 

di riforma del sistema sanziona-
torio. Il testo messo a punto dal 
gruppo di lavoro, infatti, si pre-
occupa, anche in questo caso at-
traverso l’affidamento di una de-
lega, di rimediare a uno degli ef-
fetti del “disordine” nella lista dei 
reati,  la frammentazione del si-
stema delle sanzioni, nel quale le 
cornici edittali delle misure pe-
cuniarie non rispecchiano ade-
guatamente la diversa gravità 
degli illeciti. Si può ricordare, co-
me esempio, la fattispecie di cor-
ruzione tra privati, sanzionata 
dall’articolo 25-ter, comma 1, let-
tera s-bis, del decreto legislativo 
231 in misura superiore alla (più 
grave) corruzione del pubblico 
ufficiale prevista dall’articolo 319 
del Codice penale. 

In alcuni casi, tra l’altro, la di-
sciplina in vigore assimila all’in-
terno della medesima cornice 
edittale reati caratterizzati da un 
diverso disvalore. È il caso delle 
fattispecie di disastro ambientale 
colposo e di inquinamento am-
bientale colposo. 
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‘ In agenda anche 
la riscrittura dell’intero 
sistema delle sanzioni 
pecuniarie 
e interdittive
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Inquinamento, grandi opere


